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IjjNO  de’ principali  doni,  che  in  quella  umana  vita 
dalla  Divina  onnipotente  beneficenza  ottengono  i 
mortali,  sì  è  reìier  governati  da  un  ottimo  ,  e  cle- 
mentiffimo  Principe,  il  quale  con  paterna,  e  fol- 
lecita  cura  prendendo  a  cuore  i  loro  intereflì ,  ed 
amminiftrando  in  pacifico,  e  tranquillo  fiato  una 
incorrotta  giuftizia  temperata  da  una  magnanima 
Clemenza,  coftituifce  la  loro  vera,  e  perfetta  fe¬ 
licità.  D’una  forte  cotanto  felice  lieti ,  e  conten¬ 
ti  godevano  i  popoli  della  Tolcana  lotto  il  governo  dell’  A.  R.  del 
Serenifs.  Gran  Duca  Giovan  Gallone  I.  e  fi  lufingavano  di  potere  an¬ 
cora  per  lunga  ferie  d’anni  guftare  le  dolcezze  di  un  sì  foave  impe¬ 
ro,  avendo  veduto  ,  che  il  loro  Reai  Sovrano  ,  attelà  la  robuftezza 
della  fua  compleffione  ,  aveva  molte  volte  fuperati  di  veri!  incomodi 
di  falute,  da’quali  negli  anni  antecedenti  era  fiato  afialito.  Ma  è  im¬ 
ponibile  ad  elprimere  quale  univerfale  sbigottimento  ,  e  qual  co- 
fternazione  cagionafie  la  dolorofa  novella  ,  che  fi  fparfe  della  grave 
malattia  ,  da  cui  fu  prefo  verfo  il  fine  del  paflato  mele  di  Giugno. 
Si  aumentarono  a  poco  a  poco  gl’incomodi,  che  da  qualche  tempo 
in  qua  obbligavano  V  A,  S.  a  non  ufcire  dal  fuo  Reale  appartamen- 
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to,  ed  il  fao  ftomaco  particolarmente  rimafe  occupato  da  una  confi- 
derabile  languidezza,  e  da  una  inappetenza  tale,  che  in  pochi  gior¬ 
ni  T  A.  S.  fi  vide  caduta  in  una  ftraordinaria  debolezza  *  Si  aggiunfe  a 
tutto  ciò  una  fcarfezza  notabile  delle  orine,  le  quali  anche  dal  Reale 
Infermo  fi  mandavano  fuori  con  gran  difficoltà ,  ed  a  (lilla  a  (lillà,  e 
con  replicato  sforzo  convulfivo.  Per  la  qual  cofà  il  dì  26.  del  predetto 
mefe  di  Giugno  al  Dottor  Niccolò  Gualtieri  Medico  della  R.  A.  S. 
fu  aggiunto  il  Dottor  Giovambaftiano  Franchi,  i  quali  infierne  uniti 
ufarono  ogni  attenzione,  e  pofero  in  pratica  tutte  le  regole  preicrit- 
te  dall’arte  loro  a  prò  del  languente  Signore  .  In  quello  mezzo  fu¬ 
rono  ordinate  varie  pubbliche  preci  per  impetrare  da  S.  D.  M.  la 
bramata  fàlute  al  noftro  Reai  Sovrano  .  Per  tre  giorni  fu  efpofto  alla  « 
pubblica  venerazione  nella  Chiefa  Metropolitana  il  Corpo  del  noftro 
gloriofo  Vefcovo  S.Zanobi,  e  ne’ giorni  luffeguenti  quello  della  no- 
ftra  Santa  Concittadina  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  nella  fua  Chiefa;  e 
dipoi  ancora  fu  ordinato  un  Ottavario  coll’  Efpofizione  del  Santiffimo 
Sacramento ,  e  con  altre  pubbliche  preghiere  pure  nella  Metropoli- 
tana;  ed  a  quelli  Sacri  Templi  il  popolo  d’ ogni  età  ,  fedo  ,  e  con¬ 
dizione  accorte  in  gran  folla  a  porgere  umili  preci  all’  Altiffimo  per 
la  importante  confervazione  del  loro  amatiffimo  Sovrano  .  Ma  per 
occulti  impenetrabili  giudizj  altramente  difponendo  il  Supremo  Da¬ 
tore  d’ogni  bene,  fi  renderono  di  giorno  in  giorno  più  conftderabili 
i  fintomi  del  male  di  S,  A.  R,  onde  il  dì  7.  di  Luglio  fu  tenuto  uno 
fpeciale  confulto  da  i  due  mentovati  Medici ,  ed  a  quelli  furono  ag¬ 
giunti  i  Dottori  Criftofano  Verzani,  e  Gio:  Francefco  Mazzei  ,  da’ 
quali  tutti  diligentemente  efaminate  le  circoftanze  del  male  ,  fu¬ 
rono  adoperati  più  opportuni  ,  ed  efficaci  rimedj  per  follievo  di 
S.  A.  R.  Tutto  però  fu  in  vano,  poiché  la  mattina  del  dì  8.  fu  ri¬ 
trovato  maggiormente  aggravato,  ed  efaufto  di  forze  il  Reale  Infermo. 

La  gravezza  del  male  non  aveva  però  punto  diminuito  in  S.  A.  R. 
la  fua  naturale  prefenza  di  fpirito,  onde  per  quello  appunto  cono- 
Icendo  perfettamente  il  pericolo,  in  cui  fi  trovava  la  propria  vita, 
conCriftiana,  ed  eroica  raffiegnazione  li  difpole  a  prepararli  alla  mor¬ 
te  .  Per  la  qual  cofa  alcuni  giorni  avanti  avea  fatto  chiamare  il  Sig/ 
Dottor  Ipolito  Roflfelli  Priore  di  Santa  Felicita  Parrocchia  della  Cor¬ 
tesi  quale  rivolto ,  dopo  diverte  dimoftrazioni  di  fomma  clemenza, 
e  bontà,  difle.*  Voi  vedete ,  tutti  dobbiamo  morire .  Onde  di  qui  il  Pa- 
roco  predetto  prendendo  occafione  d’ infinuargli  maffime ,  e  fentimen- 
s  ti  di  Criftiana  pietà  ,  gli  ricevè  l’ A.  S.  con  profonda  ,  e  iènfatiffima 
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confiderazione,  elprimendofi  precifamente,  che  conofceva  tutto  ef1 
fer  veriffimo  ,  e  che  voleva  quanto  prima  confetParfi  ,  e  ricevere  il 
Santilsimo  Viatico. 

Laonde  la  medefima  mattina  del  dì  8.  fece  di  nuovo  introdur¬ 
re  in  camera  il  nominato  Prior  Rofielli  alle  ore  lo.  e  volle,  che  afcol- 
rafie  la  fua  Sacramentale  Confeflione,  che  dalfi  A,  S.  fu  fatta  con  Pen¬ 
timenti,  e  dimofìrazioni  viviffime  di  Criftiana  compunzione.  India 
non  molto  domandò  d’  efièr  munito  del  Santifs.  Viatico  ,  quale  rice¬ 
vè  per  mano  del  iuddetto  Paroco  alla  prefenza  della  Serenifs,  Elet¬ 
trice  fua  Sorella  ,  e  de’  Puoi  familiari  Cortigiani  .  Nel  tempo  della 
Santa  Comunione  moveano  a  tenerezza  i  circoftanti  gli  atti  devoti , 
ne’ quali  a  mezza  voce  ,  non  {limolato  da  alcuno,  ma  di  proprio  mo¬ 
to  ,  prarompea  il  Reale  Infermo,  chiedendo  fpezialmente  al  Signore 
Iddio  perdono,  e  milericordia  delle  proprie  colpe. 

Sopraggiunfe  fra  tanto  a  Palazzo  il  Sig.  Seti.  Prefidente  Pier 
Franceico  de’  Ricci  per  conferire  a  S.  A.  R.  la  Croce  di  S.  Stefa¬ 
no,  come  a  Gran  Maeftro  di  quel  Sacro,  e  Militare  Ordine  ,  af¬ 
finchè  potefie  renderfi  partecipe  de’  Sacri  Telòri  delP  Indulgenza 
accordate  da’  Sommi  Pontefici  a  chiunque  fia  infignito  di  quel  Sa¬ 
cro  illuftre  Abito;  lo  che  dal  mentovato  Prior  Rofi'elli  eflendo  fla¬ 
to  lignificato  ali’  Infermo  Principe,  V  A.  S,  fi  difpolè  immediatamen¬ 
te  a  riceverla,  conforme  l'eguì  con  fua  particolar  fodisfazione .  Cir¬ 
ca  al  mezzo  giorno  fu  giudicato  doverfegii  dare  P  Eflrema  Unzione, 
il  che  fu  efequito  dal  Puddetto  Paroco  alla  prelènza  della  Sereniflìma 
Elettrice,  e  de’ Gentiluomini  della  Pua  Corte,  ed  in  quella  Pacra 
Funzione  ancora  S.  À.  R  dimoftrò  viviflimi  Pentimenti  di  Crifliana 
pietà,  e  devozione,  poiché  non  Polo  offèrlè  ipontaneamente  al  Sa¬ 
cerdote  i  membri,  che  doveano  ungerli,  ma  ancora  dopo  che  ella 
fu  terminata,  fidando  gli  occhi  nell’Immagine  del  Crocififlb  ,  con 
languida  sì ,  ma  chiara  voce,diise;  Sic  tranfìt  gloria  mundi . 

Terminata  quella  facra  Funzione,  volle  dimoftrare  la  Ipiritual 
conlòlazione  ,  che  ne  aveva  provata  ,  ed  infieme  ancora  qualche  forte 
di  gratitudine  a  quegli  Ecclefiaftici  Miniflri ,  onde  dilse  ad  unode’liioi 
fami  glia  ri  ;  Andate  ,  e  dite  ,  che  io  prego  il  Signore  Iddio  a  rimune¬ 
rare  tutti  quei  Sacerdoti ,  che  aiutano  a  fa  Ivate  /’  Anima  mia . 

Dipoi  ricevè  con  particolari  dimofirazioni  di  gradimento  i  tre 
Prelati  ,  che  erano  venuti  ad  aflìfterlo  in  quel  perigliolò  cimento  , 
che  furono  Monfig.  Giovanfrancefco  Stoppani  Arcivelcovo  di  Co¬ 
rinto,  e  Nunzio  Pontificio,  Monfig.  Giufeppe  Maria  Martelli  Ar- 
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eivefcovo  di  Firenze,  e  Monfig,  Francefco  Ginori  Vefeovo  di  Fie- 
fole .  Dal  primo  di  effi  fu  data  a  S,  A.  IL  la  Benedizione,  e  V  Aflb- 
luzione  Fontiiicia  in  articolo  di  morte,  e  Monfig.  Areivefcovo  di 
Firenze  profeguì  a  fare  la  raccomandazione  deli'  Anima,  e  mentre 
fui  Rituale  leggeva  le  Preci  a  ciò  deftinate,  il  Prior  Rofselli  Tugge- 
riva  all’orecchio  del  Reale  Infermo  (èntimenti  di  pietà  ,  Orazioni 
giaculatorie,  e  parti  delia  Sacra  Scrittura,  i  quali  corto  che  erano  dal 
Paroco  incominciati  a  proferire , immediatamente  venivano  dall’  A.S. 
con  lbfttma  intrepidezza,  e  preferita  di  fpirito  riprefi  ,  e  termi¬ 
nati  . 

Sulle  ore  20.  del  mcdefimo  giorno  parve,  che  V  A.S,  R.  preti- 
defse  un  poco  di  foliievo,  onde  fu  giudicato  opportuno  il  lalciarlo 
alquanto  in  riporto,  e  veriò  la  notte  i  mentovati  Prelati  ritornarono 
alle  loro  abitazioni,  rimanendo  però  il  Paroco,  e  vari  altri  Padri 
Spirituali  alP afflile n za  dell’Infermo  Signore,  quale  dal  fuddetto  Pa¬ 
roco  interrogato,  fe  defiderafse  d’avere  nuovamente  Pafsoluzione  del¬ 
le  lue  colpe,  con  quanta  forza  aveva  ne  la  fua  languida  voce  difse  , 
che  bene  il  volea;  ed  immantinente  fece  un  atto  di  contrizione  con 
fentimento  di  tale  tenerezza  ,  e  compunzione  ,  che  fece  piangere 
tutte  quelle  periòne,  che  ebbero  la  (erte  di  udirlo  ,  e  con  tal  Cri- 
ftiana  difpofìzione  ricevè  dal  Prior  Rofselli  Y  afsoluzione  . 

Ma  dopo  la  mezza  notte  aggravatofi  il  male  ,  fi  videro  fegni 
Tempre  più  manifefti  della  fua  pròffima  mancanza  ;  il  che  pure  ot¬ 
timamente  conofcendo  il  Reale  Infermo,  da  quelli,  che  gli  afflile  va- 
no ,  più  volte  fu  udito  raccomandare  con  tutta  caldezza  gl’  intere® 
dell’  Anima  fua  al  Signore  Iddio  . 

Ritornarono  frattanto  a  Palazzo  la  feguente  mattina  del  dì  9. 
afsai  per  tempo  i  fopraddetti  Prelati,  e  di  buoniffim’  ora  furono  (pe¬ 
dici  ordini  a  tutte  le  Chicle  di  porger  fervorofe  Preci  all’  Altirtimo 
per  l’agonizzante  Signore  ,  il  quale  finalmente,  affiftito  Tempre  da  i 
fuddetei  Prelati ,  dal  tuo  Cappellano,  e  da  altri  Padri  Spirituali,  ed 
in  oltre  dalla  Sereniffirna  Elettrice,  da’ fuoi  principali  Minirtri,  e  da  i 
Gentiluomini  della  fua  Corte,  fpirando  Tempre  atti  di  Regia  Cri- 
iliana  Pietà,  a  ore  14.  e  minuti  20.  rendè  placidamente  lo  fpirito  al 
fu  >  Creatore  in  età  di  anni  66.  me  fi  1 .  e  giorni  14.  ,  avendo  feli¬ 
cemente  regnato  anni  13.  mefi  8.  e  giorni  9. 

La  Serenidìma  Anna  Maria  Luifa  di  Tofcana  Elettrice  Vedova  Pala¬ 
tina  affirtè,  come  fi  è  detto,  al  partaggiodel  Sereniis.Gran  Duca  Tuo  ama- 
tiffuno  Fratello  con  quella  fteffa  eroica  rart'egnazione  ,  e  coftanza  pro¬ 
pria 
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pria  del  fuo  plliiln 
della  fua  malattia 
atti  del  fuo  tene 
proccurar.do  con  affidila  vigilanza,  che  fatte  efattiffimamente  fervilo, 
ed  affittito,  e  per  fino  colle  proprie  mani  porgendogli  quel  poco  di 
nutrimento,  che  potea  ricevere  il  fuo  fiacco  ,  ed  illanguidito  ventri¬ 
colo  ,  ficcome  ancora  difpenfando  larghiffirne,  e  generofiffime  limo- 
fine  a’ poveri ,  ed  in  perfona  affittendo  alle  molte  fervorafe  preci,  che 
di  fuo  ordine  fi  facevano  per  la  faiute  corporale,  e  Ipirituaie  del 
Sereniffimo  Fratello. 

Sparla  frattanto  l’infaufta  novella  della  morte  del  clementiffimo 
Principe,  fi  vide  generalmente  da  una  terriòil  meflizia  ingombrata 
la  Città  tutta ,  ed  ogni  genere  di  perfone  piangere  a  caid*  occhi  una  co¬ 
sì  acerba  fventura  ,  conttderando  ognuno  quale  ,  e  quanta  fotte  la  per¬ 
dita  d*  un  Sovrano,  che  con  affetto,  e  con  tenerezza  di  Padre  aveva 
amati  i  tuoi  fudditi ,  e  che  colla  inefprimibile  dolcezza  del  fuo  gover¬ 
no  aveva  fatto  godere  per  tutti  i  fuoi  feliciffimi  Stati  una  tranquil- 
liffima  ,  vera,  e  perfetta  felicità. 

Il  Cadavere  del  Defunto  Principe  riveftito  in  abito  da  Città  fu 
poflo  fotte  il  Trono  nella  fua  Regia  Camera  dJ  Udienza  ,  e  furono 
introdotti  i  Cappellani  di  S.  Felicita,  e  faccetti vamente  altri  Sacer¬ 
doti  ,  e  Religiofi  a  falmeggiare ,  ed  orare  per  Tanima  del  medefimo. 

La  mattina  feguente  del  dì  io.  fu  giudicato  doverli  venire  all’aper¬ 
tura  del  Regio  Cadavere  ,  lo  che  fu  fatto  all7  ore  1 5.  da  cinque 
Chirurghi  fuoi  Ajutanti  di  Camera  colf  affittanza  del  Dottor  Nic¬ 
colò  Gualtieri  Medico  della  R.  A.  S.  ed  eflendo  flato  diligente¬ 
mente  efaminato  vi  furono  ofiervate  le  feguenti  cofe. 

Tutti  gl’ integumenti ,  e  tutte  le  vifcere  contenute  nel  torace,  e 
nel  baffo  ventre  furono  vedute  generalmente  occupate  da  una  per- 
fettiffima  pinguedine  ,  lo  che  non  lafcia  di  arrecar  maraviglia  fpe- 
zialmente  a  tutti  coloro ,  che  fanno  con  quanto  poco  cibo  fìa  flato 
nutrito  il  Serenifsimo  Gran  Duca  , in  particolare  nell’  ultimecinque 
fettimane  della  fua  vita . 

Apertofi  il  Cranio  fu  ofservato  il  Cervello,  ed  il  Cerebello  fenza 
alcuna  lettone,  con  umido  abbondante , anzi  che  nò ,  ne?  due  ventricoli, 
ed  il  tutto  d’  ottimo  colore,  e  d’ ottima  foftanza  . 

Il  Polmone ,  particolarmente  nel  lobo  deflro,  aveva  nella  fuperfi- 
cie ,  e  molto  più  nella  fua  fottanza  un  colore  non  poco  differente  dal 
naturale  con  qualche  porzione  di  linfa  ftravafata  ,  e  parimente  di 
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io  ,  e  grand’  animo  ,  con  cui  nel  decorfo  ancora 
gli  aveva  con  univerfale  edificazione  palefati  gli 
ro  affetto,  e  della  fua  incomparabile  attenzione, 


cattivo  colore,  che  molto  s’avvicinava  al  marcialo;  ma  quello  can¬ 
giamento  per  avventura  fi  può  credere  che  fi  folle  fatto  negli  ultimi 
giorni  delia  malattia  ,  e  nella  lunga  ,  e  penula  agonia  da  S.  A,R.  fofferta, 
imperciocché  la  (ha  riparazione  era  femprc  fiata  naturaliffima  ,  ed 
egualmente  naturate  era  fiato  iì  decubito,  e  parimente  il  pollo  era  fiato 
offervato  lenza  quella  alterazione,  che  fuole  accompagnare  i  mali  in¬ 
vecchiati  del  polmone. 

Il  Cuore  era  di  una  mole  confido rabile ,  ma  aveva  una  fibra  lan¬ 
guida  ,  e  fiofcia  ,  e  ne' due  ventricoli  di  efio  ,  ficcomeil  più  delle  vol¬ 
te  fi  oflerva  ne’ cadaveri ,  fi  videro  due  polipi  lunghi,  e  lottili,  ma 
affai  refiftenti  al  taglio  . 

Il  Fegato  in  tutta  la  fua  foflanzaeradicoftituzionanon  cattiva, 
fe  non  chela  Ciftifellea  era  affatto  vota,  e  lenza  una  gocciola  di  bile. 

Nel  Ventricolo  furono  ofservate  le  tuniche  infinitamente  afiotti- 
gliate  ,  indebolite,  e  fiacche  di  maniera  tale  che  a  pena  fu  poilibile 
vederlo  intero ,  perciocché,  per  quanta  diligenza  ufafifero  i  Chirurghi, 
il  femplice  contatto  delle  mani  agevoliffirnaruente  lo  lacerava.  Nel 
fondo  di  effo  notava  mia  piccola  porzione  di  materia  craffa.  Fetente, 
e  di  colore  ofcuro. 


Il  Pancreas,  la  Milza,  il  Melénterio,  c  tutto  il  corfo  degl’  In- 
teflini  era  nel  (ho  fiato  naturale,  e  d’ una  fabbrica  molto  fibrofa,  e 
gagliarda,  ma  gP  Inteftini  medefimi  erano  affatto  voti,  fiecome  an¬ 
cora  le  arterie  ,  e  le  vene  contenevano  piccola  quantità  di  fangue, 
e  molto  inferiore  alla  qualità  del  fuo  temperamento. 

Nell’  apertura  de5  Reni ,  i  quali  erano  molto  grandi  ,  erobufti,  fu¬ 
rono  ofservati  alcuni  piccoli  calcoli  in  atto  d’ imboccare  nella  pelvi, 
ed  altri  fi  videro  trattenuti  negli  ureterj,  ed  alcuni  pochi  erano  ca¬ 
lati  nella  vefcica  ,  ed  in  tutti  erano  in  numero  di  1 8. di  diverte  grandez¬ 
ze  ,  e  colori.  Ma  nel  deftro  uretere  quattro  dita  lontano  dalf  imboc¬ 
catura  della  vefcica  ne  fu  trovato  uno  ,  a  cui  parve  che  convenirle 
il  nome  di  pietra  ,  poiché  arrivava  al  pelo  di  5.  danari,  ed  11.  grani  . 
Quello  efiéndo  d*  una  foftanza  affai  forte, lifcio ,  e  formato  di  minu- 
tifiìme  tuniche,  con  Comma  violenza  teneva  difiefo  l’uretere  ,  e  ficcome 
cagionava  al  Reale  Infermo  un  afpriffimo  dolore , ed  un  violentitììmo 
sforzo  neli’xtto  di  orinare  ,  così  è  molto  credibile  ,  che  unito  alla 
miferabil  fiacchezza,  ed  inabilità  del  ventricolo  polla  edere  fiata  una  delle 
fatali  cagioni ,  per  cui  abbiamo  perduto  ii  noftroclementilsimo  Sovrano» 

Terminata  la  fazione  ,  il  Regio  Cadavere  fu  diligentemente  rii:- 
nito,  e  con  diverfi  preziofi  aromi  imbalfamato  .Quindi  da’ faci  Aia- 
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tanti  di  Camera  fu  vdtimm  .abito  da  Città,  (opra  dei  quale  gli  fu 
pollo  1’  abito  di  Gran  Maefiro  della  Religione  di  S.  Stefano,  e  pofcia 
fu  di  nuovo  efpofto  lotto  ii  Trono  alla  villa  de’ luci  familiari,  e  de’ 
Gentiluomini  della  ina  Corte  nella  Camera  d’Udienza  del  fuo  ma¬ 
gnifico  Appartamento  ,  dove  dimorò  per  tutto  il  dì  u.  fèguente  colla 
continua  affiftenza  de’Cappellani  di  Corte,  erì’  altri  Sacerdoti  Secolari, 
e  Regolari,!  quali  non  intermifero  giammai  di  falmeggiare,  e  di  por¬ 
ger  preci  a  S.  D.  M.  per  fuffragar  fanima  del  Defunto  Sovrano. 

In  tanto  fui  mezzo  giorno  del  dì  io.  avendo  dato  il  cenno  la 
gran  Campana  deila  Chiefa  Metropolitana ,  fonarono  lungamente 
anche  le  Campane  di  tutte  le  altre  Chiefe  di  quella  Città,  dando 
il  funefto  annunzio  della  morte  del  Clementiffimo  Sovrano  a  tutto 
il  popolo,  che  rifentendo  il  fiero  colpo  dell’acerba  novella  con  ge¬ 
miti  compaffionevoli  diede  legni  del  commi  dolore,  ed  ognuno 
porti,  ovunque  fi  trovò,  i  ginocchi  a  terra  porle  di  vero  cuore 
umiìi  preghiere  ali’  Aìtillimo  per  la  falvezza ,  e  pel  ripolò  di  quel¬ 
la  grand’  Anima  . 

Tutto  il  rimanente  eli  quello  giorno,  ed  anche  il  dì  li.  Tegnente 
fu  impiegato  in  celebrare  per  tutte  le  Chiefe  quantità  indicibile  di 
Sacrifizj  a  prò  del  morto  Signore  ,  ed  in  preparare  il  Catafalco,  fo- 
pra  cui  doveva  effere  pubblicamente  efpofto  alla  vifta  di  tutto  il 
popolo . 

A  tale  effetto  fu  deftinata  la  gran  Sala  polla  aìf  ingreffo  degli 
Appartamenti  già  occupati  dalla  Serenirtima  Violante  Beatrice  di 
Baviera  Gran  Principefla  Vedova  di  Tofcana.  Quella  Sala  fi  vi¬ 
de  tutta  magnificamente  apparata  con  lunghi  ammanti ,  ed  in  faccia 
della  mèdefima  era  eretto  il  lòntuofo  Catafalco  in  forma  di  Trono, 
fu  cui  fu  diftefa  una  gran  Coltre  di  velluto  nero  riccamente  ricamata 
d’oro  coll’  armi  della  Reai  Caia  de’  Medici.  Sopra  di  effe  fu  porto 
il  Cadavere  del  Sereniffirro  Granduca , che  precedentemente  da’ tuoi 
Aiutanti  di  Camera,  colf  affitte  ti  za  de’ Gentiluomini  della  tua  Cor¬ 
te, era  flato  rivelino  deli’ Abito  Granducale  colla  Corona  in  retta, 
collo  Scettro  ,  e  colla  Spada  ,  e  quivi  dimorò  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni  alla  pubblica  vifta  di  tutto  il  popolo,  che  infoila  granrìiflìrra 
v9  accorfe  ,  non  tanto  per  faziare  non  lènza  fpargi  mento  di  lacrin  e 
la  vifta  colf  afpetto  del  fuo  arratiffiro  Sovrano  pe  di  quel  magnili- 
centi  (lìmo  lugubre  apparato,  quanto  ancora  per  alf  fiere  a’  replicati 
continui  Sagrine’],  che  in  7,  Altari  Privilegiati  per  ilpezial  Breve 
Pontificio,  in  quella  gran  Sala, e  nel  veftibolo  di  ella  eretti,  per  tuf¬ 
fi:  a- 
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{Vagare  quella  grand’  Anima  in  ciafcheduna  di  quelle  ere  mattine  fi 
celebrarono.  Affiftevano  continuamente  al  PvCgio  Catafalco  4.  Lan¬ 
ce  Spezzate  in  abito  di  lutto  con  fpacla  nuda  alla  mano,  6.  Paggi 
d’  onore  con  banderuole  nere  in  mano,  ed  a  vicenda  tutti  i  Gentiluo¬ 
mini  della  fua  Corte  parimente  vediti  a  lutto.  Facevano  anche 
corona  alla  lugubre  macchina  una  fquadra  di  Corazze  colla  carabi¬ 
na  rivolta  a  terra  ,  ed  un*  altra  di  Trabanti  armati,  ed  un  gran  nu¬ 
mero  di  Ecclefiaftici  dell’ uno,  e  dell" altro  Clero,  i  quali  alternati¬ 
vamente  mutandoli  non  celiavano  di  orare  per  P  Anima  del  defunto 
Principe. 

Stabilita  frattanto  la  fera  della  Domenica  del  dì  14.  di  Luglio 
per  P affoeiazione  del  Reai  Cadavere,  alle  ore  22,  e  mezzo  la  gran 
Campana  della  Torrs  dei  Palazzo  Vecchio  diede  il  cenno  col  iuo- 
no  dell’ A  ve  Maria,  e  con  varj  lugubri  dopp),  i  quali  furono  repli¬ 
cati ,  e  raddoppiati  dalle  Campane  della  Metropolitana,  e  di  tutte 
V  altre  Chiefe  della  Città,  e  quelle  del  Duomo,  di  S.  Lorenzo,  di 
S.  Felicita,  e  di  S.  Romolo  continuarono  a  fonare  fino  aile  4.  ore 
della  notte.  Il  Caftello  di  S.  Giovambatifta ,  e  la  Fortezza  di  Belve¬ 
dere  parimente  diedero  fegno  di  meftizia  colla  falva  lugubre  conti¬ 
nuata  per  tutto  il  tempo  ,  che  il  Regio  Cadavere  flette  fopra  terra . 

Comparvero  fra  tanto  all’ ore  determinate  a  Palazzo  i  Prelati 
deftinati  ad  aflociare  il  Reai  Corpo  ;  e  furono  Monfig.  Alamanni 
Vefcovo  di  Pifloìa  ,  Monfig.  Incontri  Vefcovo  d’ Arezzo  ,  Monfig. 
Suarez  Vefcovo  di  S.  Miniato,  Monfig.  Ginori  Vefcovo  di  Fie- 
fole  ,  i  quali  tutti  furono  ricevuti  da  i  Paggi  neri,  e  dagli  Scudie¬ 
ri  di  S.  A.  R.  ed  il  fimile  fu  fatto  a’  Signori  Canonici  della  Me¬ 
tropolitana  ,  ed  a’  Signori  Cavalieri  dell’  Ordine  di  Santo  Stefano 
deftinati  ad  intervenire  a  quefta  mefta  funzione  ,  i  quali  furono 
trattenuti  in  Camere  diftinte,  ed  a  tale  effetto  approntate. 

All’  ora  concertata  fi  partì  dal  Palazzo  Vecchio  in  Carrozze 
abbrunate  l’amplillìmo  Senato  veftito  parimente  a  bruno, e  con  lue- 
co  nero  foderato  di  paonazzo  ,  ed  alla  porta  di  Palazzo  fu  ricevuto 
dal  Signor  Senatore,  e  Cavaliere  Filippo  Guadagni,  eletto  a  tale 
effetto,  come  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  R.  e  da  effo  fu  intro¬ 
dotto  nelle  fianze  per  ciò  preparate. 

Il  Sig  Cavaliere  Giovambatifia  Gondi  Soprintendente  della  Fu¬ 
reria  della  Reai  Caia  fu  il  direttore  della  Proceflìone,  la  quale  eb¬ 
be  principio  alle  ore  24.  e  fu  difpofta  coll’ordine  feguente  . 

Gli  Aiutanti  di  Camera  calarono  dal  Catafalco  il  Cadavere,  il 

quale 


quale  da’ Gentiluomini  Trattenuti  fu  portato  fino  alla  Porta  della  Sa*» 
U,  fuori  della  quale  fu  ricevuto  immediatamente  da’  Cavalieri  di  S. 
Stefano,  che  vicendevolmente  lo  portarono  per  tutto  il  cor  fio.  della 
Proceffione.  Partì  dalla  Porta  del  Regio  Palazzo  la  Croce  di  San 
Lorenzo  preceduta  da  t  Sonatori  del  concerto  dell’infanteria  veftiti 
a  lutto,  e  feguitata  da  4.  Trabanti  armati,  e  da  un  gran  numero  di 
Staffieri  di  Corte,  e  da  150.  Piagnoni  ciafcuno  con  torcia  accefia 
alla  mano,  ed  in  mezzo  ad  elfi  venivano  in  gran  numero  i  PP.  Minori 
O’ffer  vanti  di  S.  Francefco  con  candela  accefia.  immediatamente  col 
mede  lì  ino  ordine  fieguitavano  150.  Fratelli  della  Compagnia  del  Gesù, 
ed  altrettanti  di  quella  di  Benedetto  bianco  pur  colle  torce ,  compo¬ 
nendo  quelli  della  prima  P  ala  delira  ,  e  quelli  delia  feconda  la  fini- 
lira.  Terminati  i  Padri  fuddetti  proieguivano  con  candela  in  ma¬ 
no  i  Sacerdoti  delle  Chiefe  Parrocchiali  dì  S.  Romolo,  e  di  S.  Feli¬ 
cita,  delia  prima,  come  Parrocchia  del  Palazzo  Vecchio,,  e  della  fè- 
conda,  come  Parrocchia  del  Reai  Palazzo  de’  Pitti.  Indi  fèguiva  il 
Clero  dell’  Infigae  Collegiata  di  S.  Lorenzo  col  fuo  Capitolo  pur 
con  candela  alla  mano,  e  per  ultimo  quello  della  Metropolitana  co3 
Signori  Canonici  con  torcetti  accefi  ,  e  dopo  di  effi  venivano  i  fio- 
praddetti  Prelati  con  torcetti  portati  da  i  loro  Preti  affilienti.  Segui¬ 
tavano  dipoi  i  Cavalieri  della  Religione  di  S.  Stefano  veftiti  coll’ A- 
bito  del  loro  Ordine  in  grandilfimo  numero  pur  con  torcetti  alla 
mano.  Veniva  appreffo  il  Cadavere  del  Sereniffitn-o  Gran-Duca  pre¬ 
ceduto  da  tutta  la  fiua  numerofia  Corte  vellica  a  lutto,  e  circondato, 
cd  affittito  da  tutti  i  Signori,  e  Miniftri  di  fuo  fervizio,  e  da  tutta 
la  Guardia  de3 Trabanti  armati.  Era  porlo  Peftinto  Principe  fiopra 
un  gran  Letto  in  Abito  Granducale  colla  Reai  Corona  in  teda,  lo 
Scettro,  e  lo  Scocco  ,  ed  a’  piedi  fi  vedeva  V  Abito  di  Gran  Maeftro 
dell’Ordine  di  S,  Stefano  ,  e  l’Armatura  1  intorno  ad  eflo  ftavano  i 
Paggi  d’onore,  parte  con  bandiere  in  mano  di  drappo  nero,  e  parte 
con  torcetti.  Copriva  il  Letto  il  gran  Baldacchino  parimente  tutto 
nero  fioftenuto  da’ Signori  Feudatari  del  Sereniffimo  Gran  Duca  ,  e 
da  altri  Signori,  e  Cariche  della  Corte  a  vicenda.  Di  ver  fi-  diiìacca- 
menti  d’  Infanteria  erano  in  varj  luoghi  portati,  ed  altri  mettevano 
in  mezzo  la  Proceffione,.  ad  effetto  che  ninno  impedimento  le  folle 
recato,  e  che  tutto  il  funebre  accompagnamento  col  dovuto  ordine 
procedeffie .  Dopo  il  Regio  Cadavere  veniva  V  am  pii  ifi  mo  Senato* 
Dipoi  (accedevano  4.  Chinee  con  meda  pompa  bardate,  e  dietro  ad 
effe  le  Carrozze  abbrunate  di  lèrvizro  del  defunto  Gran-Duca.  In  fi- 
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ne  compiva  tutta  la  Proceffione  la  Guardia  a  cavallo,  che  marciava 
con  timpani  (cordati ,  e  con  (ordine,  i  Soldati  della  quale  erano  ar¬ 
mati  di  lpada  sfoderata  fotto  il  braccio  Anidro ,  ed  alcuni  di  effi  tene¬ 
vano  in  mano  le  torce  accefe . 

Giunco  il  Reai  Cadavere  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  da’ Genti¬ 
luomini  della  Camera  fu  podo  (opra  il  Catafalco  quivi  con  (òmma 
magnificenza  eretto,  ove  Ialiti  i  Signori  Canonici  della  Metropoli- 
tana,  ed  i  Prelati  fopra  deferirti ,  da  Monfignor  de’ Conti  Guidi  Ar¬ 
civescovo  di  Pila  parato  Pontificalmente  ,  ed  affittito  da’  Canonici 
della  Metropolitana  vediti  con  tonacelle  ,  fu  fatta  fecondo  il  folito 
T  adoluzione , 

La  Sereniffima  Elettrice  Vedova  Palatina  volendo  continuare  le 
dimodrazioni  della  fua  gran  pietà,  e  del  fuo  affetto  verfo  del  Serenif- 
fimo  edinto  Fratello  ,  uicendo  da’iuoi  appartamenti  allorché  fuori  del¬ 
la  gran  Sala  di  Palazzo  fu  tratto  il  Regio  Cadavere  ,  venne  ad  in¬ 
contrarlo ,  e  lo  accompagnò  con  torcia  accefa  alla  mano  fino  alla  gran 
Porta  del  Palazzo,  e  dipoi  entrata  nelle  fue  carrozze  abbrunate  con 
tutta  la  fua  Corte  pure  vedita  in  gran  lutto  fe  ne  urei  per  la  Porta 
di  Boboli ,  e  fe  ne  andò  ad  attendere  l’arrivo  del  funebre  accompa¬ 
gnamento  alia  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ;  ed  allorché  il  Cadavere  del  De¬ 
funto  Principe  giunfe  alla  Porta  ,  fe  gli  f  ce  incontro,  e  con  eièm- 
plaridìma  pietà  l’  accompagnò  fino  al  gran  Catafalco  ,  dopo  di  che 
avendo  di  nuovo  con  unwerfale  edificazione  inginocchioni  in  terra 
offerto  divote,  e  fervorofè  preghiere  all’  Alcidimo ,  fe  ne  tornò  a  Pa¬ 
lazzo  ? 

Terminata  l’affoluzione ,  fu  depodo  il  Cadavere  dal  Catafalco, 
e  per  mano  de’  Camerieri  d’onore  fu  portato  nella  Cappella  de’  De- 
pofiti  della  Reai  Caia,  e  prefio  dagli  Aiutanti  di  Camera,  gli  fu  le¬ 
vata  la  Corona  Reale,  lo  Scettro,  e  l’Abito  Granducale,  Dopo 
ciò  dal  Sig.  Conte  Tommafio  Tirel  fuo  primo  Gentiluomo  gli  furo¬ 
no  baciate  riverentemente  le  mani,  le  quali  furono  imbaHàmate,  e 
pofeia  rinchiufe  entro  tre  paia  di  manopole,  le  prime  di  Taffettà 
bianco,  le  feconde  di  Tela  incerata  ,  e  le  terze  di  Velluto  nero,  le 
quali  ultime  gli  furono  aggiudate  dal  medefimo  Sig.  Conte  Tirel.  Si¬ 
milmente  gli  fu  imballàmato  il  vifo  ,  e  ricoperto  di  tre  cap¬ 
pucci  di  qualità  fimile  alle  manopole,  l’ultimo  de’ quali  gli  fu 
meflo  dal  fuddetto  Sig.  Conte  Tirel,  il  quale  gli  adattò  ancora  due 
medaglie  d’  oro  di  pefo  d’  otto  once  per  cia(cheduna  lavorare  dal 
Sig,  Luigi  Siries  incifore  di  S.  A.  R.  La  prima,  la  quale  gli  fu  poda 
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fulla  fronte,  conteneva  nel  Diritto  il  Ritratto  di  S.  A.  R.  colla  fi¬ 
gliente  Leggenda  attorno  :  IO.  GASTO.  I.  ETR,  MAGNV5  DVX  VII.  Nel 
Rovelcio  era  e fp re  fio  il  Tempio  della  Virtù  pollo  lòpra  un  Monte, 
appiè  del  quale  (lavano  lèdenti,  ed  in  atteggiamento  di  dolore  le  nobili 
Arti,  e  nella  parte  fuperiore  fi  leggeva  il  Motto:  ampliatqr  artivm. 
L’  altra  Medaglia ,  che  gli  fu  pofta  fui  petto  ,  aveva  nel  Diritto  parimence 
T  effigie  del  defunto  Principe  colla  lòpraddetta  Infcrizione  ,  e  nel  Ro- 
vel’cio  era  elprelfa  la  Sicvrezza  in  atto  di  ripofàrfi  dopo  di  aver  get¬ 
tata  r  ancora;  prelfo  alla  medefima  erano  due  Genj ,  ed  un  Vafo 
fimboleggiante  quello  della  Felicita1  ripieno  de’ beni,  che  lì  deiide- 
rano  dagli  uomini,  col  Motto  tegnente:  fvndator  secvritatis  p. 
Immediatamente  fu  dal  mentovato  Sìg.  Conte  Tirel  conlègnato  ìiCa- 
davere  al  Sig.  Senatore,  e  Marcitele  Cav.  Vincenzio  Riccardi  Guar¬ 
daroba  Maggiore,  e  da  quello  al  Sig.  Francefco  Maria  Mancini  Priore 
della  Collegiata  di  San  Lorenzo  alla  prelènza  di  due  Canonici,  del 
quale  atto  ne  fu  rogato  Inftrumento  per  mano  del  Sig.  Luogotenen¬ 
te  Filiale  Landini  Notaio  della  Reai  Cala  alla  prelenza  del  Signor 
Gran  Prior  Fra  Tommafo  del  Bene  Maggiordomo  Maggiore  ,  e 
Conlìgliere  di  Stato  di  S.  A.  R. ,  del  Sig.  Marchefe  Carlo  Rinuccini 
Segretario  di  Guerra,  e  parimente  Configliere  di  Stato,  e  del  Sig. 
Abate  Giovannantanio  Tornaquinci  Segretario  di  Stato  di  S.  A.R* 

Finalmente  dagli  Aiutanti  di  Camera  fu  diftefo  il  Cadavere  nel¬ 
la  cafsa  di  piombo  veftito  degli  abiti  fopraddetti  ,  con  Corona 
Reale  in  capo  ,  Spada  al  fianco  ,  e  Cappello  Ufi  piedi  ,  nella  qual 
cafsa,  feconda  1’  u  lato  collume ,  fu  ripolla  V  Infcrizione,  che  fi  può 
leggere  in  fine  della  prefente  Relazione  ,  e  fu  compolla  dal  Signor 
Dottor  Anton  Francefco  Cori,  ed  incita  in  lamina  di  rame  ;  e  la 
medefima  fcritta  in  cartapecora  fu  chiufa  entro  ad  un  cannone  di 
piombo  ripieno  di  polvere  di  carbon  pello  per  meglio  confervarla  , 
e  polla  IV  piedi  dei  defunto  Gran  Duca.  La  luddetta  Calfa  di  piom¬ 
bo  fu  ferrata  in  un’  altra  di  ci  predò  foderata  di  velluto  con  bullettame 
dorato,  e  guarnita  di  gallati  d’oro, ed  ambedue  furono  collocate  in 
un’altra  calfa  d’  albero,  la  quale  pofta  fotterra,  le  fu  fatto  lopra  un 
muramento  di  mattoni  per  porvi  a  fuo  tempo  la  decorofa  Urna  di 
legname  fecondo  il  lolita  . 

In  cotal  guil'a  ebbe  fine  quella  lugubre  funzione;  ma  non  avrà 
fine  giammai  per  tutti  i  lecoli  avvenire  negli  animi  de*  Popoli  della 
Toicana  la  ricordanza  del  Serenifs.  G.D.  Gio;  Catione  l.  Principe  sì 
giuilo  ,  e  si  clemente  ,  e  ornato  di  si  rari  talenti,  e  di  sì  fublimi  virtudi , 

A.  P. 


11  a  .  p  .  r  :  m  ; 

IOANNES  GASTO.  I. 
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In  firenzc.  L*  Anno  1737.  Nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  )(  Con  Lù.  de’Sup, 


